Bolzano, giovedì 15.02.07

Centro Pastorale Corpus Domini: qui sono venuto ad abitare… in parte. La situazione locale, sia diocesana sia parrocchiale, è tale che ritengo superfluo parlarne qui. Sono venuto ad abitare qui soltanto per dare un mio aiuto a Don Bruno e, per quanto possibile, anche a Don Willy. Le histoires de curés (=storie di preti) di qui non mi interessano…

Camaldoli, martedi 20.03.07

Sempre a proposito del Dio delle religioni e del Dio nudo, leggo, di Padre Davide Maria Turoldo:

Oltre la foresta.

Fratello ateo, nobilmente pensoso

alla ricerca di un Dio che io non so darti,

attraversiamo insieme il deserto.

Di deserto in deserto andiamo,

oltre la foresta delle fedi

liberi e nudi verso il nudo Essere

dove la Parola muore

abbia fine il nostro cammino.

Camaldoli, mercoledì 21.03.07

Sorella Morte

Nel tuo grembo

Io nasco

Eterno fancilullo

Bolzano, domenica 06.05.07

Ancora una vigilia di partenza, per rientrare in Congo.

Mi lascia perplesso, almeno, la preoccupazione di tutte le persone qui per la mia incolumità e, insieme, il silenzio rassegnato se non talvolta indifferente per quei “poveri” vittime della guerra in Congo…

L’epifania più pubblica di Gesù: nudo su una croce alle porte di Gerusalemme; e continua nei nudi crocefissi della storia umana.

La resurrezione nessuno l’ha vista, e il risorto si è manifestato ai pochi scelti da lui, “non veduto” dalla moltitudine, che lo vide e guardò nudo e crocefisso sul Golgota: anche nella storia umana i crocefissi sono solo spettacolo, e risorti non veduti perché non visibili…

Mangina, venerdì 08.06.07

Sempre meno voglia di continuare questo diario. L’aria di cortese indifferenza respirata nei mesi trascorsi in Italia… Le tendenze oramai irreversibili delle Chiese cristiane esportate qui dall’Europa… E su tutto l’angoscia solitaria del Golgota… 

Mangina, lunedì 25.06.07

Impressioni dopo il breve soggiorno-visita a Kadodo.

È morto APUTUH, il mio amico PUTURUH, il più simpatico, per me… libero, indipendente, anche nella morte…

Era andato tra i Pigmei del Nord, in cerca di una nuova moglie: l’altra lo aveva abbandonato, perché lo trovava troppo fuori dalla cosiddetta normalità. 

Ammalatosi, fu abbandonato da tutti, com’è costume tra certi gruppi di Pigmei. Solo, s’è trascinato fino a Kadodo: era irriconoscibile, per una cancrena-tumore che gli aveva sfigurato il volto…

Aputuh-Puturuh, amico mio… Così bisogna pagare la libertà e l’indipendenza?…

… e le persone che più amo se ne vanno così, quando siamo lontani l’uno dall’altro…

Mangina, mercoledì 27.06.07

Storie di “onestà”.

In Italia, in quel di ‘Padania’, abbiamo comprato un motore “usato e rifatto” per sostituire quello della Land Rover bruciato dalla soldataglia nel 2002. Il ‘tipo’ ce lo fa pagare ’solo’ settemila dollari, fornitici dall’Ufficio Missionario di Bolzano. 

“Onestà delle onestà”: il motore inviatoci è senza alternatore e decompressore, per cui la vettura è praticamente senza freni. 

Ho telefonato a Benito, che a sua volta ha telefonato al “padano”, che ha suggerito di usare il decompressore del vecchio motore. Ma il vecchio motore (quello bruciato dalla soldataglia) è diverso da quello fornitoci da lui: su questo il decompressore è direttamente connesso con l’alternatore, mentre nel vecchio motore era piazzato dal lato opposto del motore cioè lontano dall’alternatore e inserito con gli ingranaggi della testa motore e non è direttamente collegabile con l’alternatore. Eppure, quando avevamo inviato la nostra richiesta di fornirci un motore “usato e rifatto” per Toyota Land Cruiser, avevamo inviato tutti i dati relativi sia al modello della vettura sia al motore, specificando anche che la vettura era in Congo e che lì non avremmo facilmente trovato pezzi di ricambio! 

 Kampala, domencia 08.07.07

Comincio ora a scrivere qualcosa di più particolareggiato sulla mia visita di due mesi a Mangina e a Kadodo.

1. Nei due viaggi, quello di arrivo dall’Italia e ora di partenza dal Congo, ho notato, alla frontiera UGANDA-CONGO e viceversa, che i funzionari congolesi sono diventati più “onesti e gentili” di prima delle ultime elezioni  politiche del luglio 2006 in Congo. Forse hanno influito positivamente sia le elezioni sia la vicinanza coi funzionari ugandesi.

2. A Mangina l’accoglienza è stata un po’… imbarazzata. Il parroco era assente e quando è rientrato mi ha salutato “con prudenza”. È evidente che qui in parrocchia sono al corrente della nostra visita a Propaganda Fide a Roma, il dicastero vaticano che presiede alle Missioni. Anche se a Roma la risposta è stata piuttosto “diplomatica”, è pur sempre una voce che intimorisce un po’, soprattutto quelle Chiese che ricevono “l’elemosina” dal Vaticano per poter sopravvivere, come appunto le Chiese d’Africa!… L’Abbé economo mi ha fatto celebrare la Messa come “principale” e il parroco mi ha invitato a salutare la Comunità dei Cristiani e l’assemblea del Consiglio Pastorale della parrocchia. Ho tranquillizzato tutti dicendo che a Roma mi hanno consigliato di cercare la fraterna collaborazione e di conseguenza chiedevo ai Cristiani di collaborare col PPE nella evangelizzazione dei Pigmei, inviando almeno una volta la settimana nei campi vicini alle chiese dei volontari per cominciare a leggere i Vangeli e narrare la vita di Gesù, e cioè cominciare con “l’annuncio” (kerigma), per passare, in un secondo tempo, cioè dopo che i Pigmei avranno conosciuto ben bene il Gesù dei Vangeli, passare alla catechesi tratta da questa conoscenza del Gesù dei Vangeli.

L’Abbé economo, che presiedeva la riunione del Consiglio Pastorale parrocchiale, ha fatto un solo intervento, alla fine: mi ha chiesto un contributo finanziario ai festeggiamenti del Centenario dell’evangelizzazione in questa diocesi (Butembo-Beni). Diplomaticamente ho risposto che vedrò se mi sarà possibile dopo che avrò terminato le varie “spese” a Etabe3/Kadodo. E infatti colà ho fornito tutte le onduline per il tetto della casa-canonica in costruzione a Teturi, settore nord della parrocchia di Mangina.

3.    A Etabe3/Kadodo ho anzitutto pagato tutti i collaboratori del PPE per l’anno in corso. Ho inoltre pagato i maestri delle nostre scuole a partire dal mese di Ottobre 2006 fino a tutto Giugno 2007. Infine a Teturi ho dato inizio alla costruzione di un garage-scuola per i Pigmei, tenuto dal nostro collaboratore e amico MICHEL, ottimo meccanico. A lui ho inoltre comprato una motocicletta per i viaggi che fa per il PPE a Mangina a portare i malati all’ospedale.

4.   Altre spese a Mangina. Ho pagato la retta di una decina di studenti delle scuole superiori. Ho fornito le onduline per le case di due nostri collaboratori, August e Emile Kitete, più le onduline per la barza-ospedale del dottor Mathe Nicaise, nostro ottimo collaboratore. Ho fornito cinque dei nostri collaboratori di un telefonino Motorola (quello di minor prezzo: 35 dollari), per poterci tenere sempre in contatto nei casi d’urgenza e di lavoro, e sono numerosi di questi tempi!… Infine ho lasciato al nostro collaboratore Emile Kitete la somma di 4000 dollari per equipaggiare l’officina-falegnameria di un gruppo elettrogeno, di una buona saldatrice e altri strumenti di meccanica, falegnameria ed elettricità, così da poter iniziare la scuola di queste attività a Mangina, dove abbiamo già costruito l’edificio ed esiste una casa del PPE per ospitare i Pigmei che frequenteranno la scuola oltre a quelli bisognosi di cure al Centro Sanitario di Mangina. In tal modo i Pigmei di Mangina e dintorni avranno anche loro un mestiere con cui procurarsi quel cibo che non trovano più nella foresta ormai scomparsa da anni a Mangina.

Barberino Val d’Elsa, giovedì 19.07.07

Sono qui dal 12 c.m. e con Benito stiamo programmando il da farsi prima del nostro  rientro in Congo.

Barberino V.E., domenica 20.08.07

Sempre a proposito del “Dio nudo” in cui credo, leggo quanto ha scritto Frei Betto: 

Un nuovo credo.

Credo nel Dio liberato dal Vaticano e da tutte le religioni che esistono e che esisteranno. Il Dio che precede tutti i battesimi, pre-esiste ai sacramenti e supera gli argini di tutte le dottrine religiose. Libero dai teologi, si propaga con grazia nel cuore di tutti, credenti e atei, buoni e cattivi, di chi si ritiene salvo e di chi si crede figlio della perdizione e di chi è indifferente agli abissi misteriosi del dopo-morte.

Credo nel Dio che non ha religione, creatore dell’universo, donatore della vita e della fede, presente in pienezza nella natura e negli esseri umani. Dio orefice in ogni infimo anello delle particelle elementari, dalla sublime architettura del cervello umano al sofisticato intreccio del trio di quark.

Credo nel Dio che si fa sacramento in tutto quello che avvicina, attrae, allaccia, abbraccia e unisce – l’amore. Tutto l’amore è Dio e Dio è il reale. Trattandosi di Dio, come dice bene Rumi, non è l’assetato che cerca l’acqua, è l’acqua che cerca l’assetato. Basta manifestare la sete e l’acqua scaturisce. 

Credo nel Dio che si fa rifrazione nella storia umana e riscatta tutte le vittime di ogni potere capace di far soffrire l’altro. Credo nelle teofanie permanenti e nello specchio dell’anima che mi fa vedere un Altro che non sono io. Credo nel Dio che, come il calore del sole, sento nella pelle, senza tuttavia riuscire a fissare o afferrare l’astro che mi scalda.

Credo nel Dio della fede di Gesù, Dio che si accuccia nel ventre vuoto della mendicante e si butta sull'amaca per riposare delle disobbedienze del mondo. Il Dio dell’Arca di Noè, dei cavalli di fuoco di Elia, della balena di Giona, il Dio che va al di là della nostra fede, discorda dai nostri giudizi e ride delle nostre pretese, si infastidisce per i nostri sermoni moralistici e si diverte quando andiamo fuori di testa e pronunciamo parole blasfeme.

Credo nel Dio che, nella mia infanzia, ha piantato una jabuticheria in ogni stella e, durante la mia giovinezza, si ingelosì quando mi vide baciare la prima innamorata, Dio amante delle feste e delle serenate, lui che ha creato la luna per abbellire le notti di delizia e le aurore per guarnire la sinfonia di passeri delle albe.

Credo nel Dio dei maniaci depressivi, delle ossessioni psicotiche, della schizofrenia allucinata. Dio dell’arte che spoglia il reale e fa risplendere la bellezza pregna di densità spirituale. Dio ballerino che, in punta di piedi, entra in silenzio nel palcoscenico del cuore e, finita la musica, ci riporta rapidamente verso la società.

Credo nel Dio dello stupore di Maria, della fila laboriosa delle formiche e dello sbadiglio siderale dei buchi neri. Il Dio spogliato, a cavallo di una giumenta, senza una pietra su cui posare il capo, terrorizzato dalla propria fragilità.

Credo nel Dio che si nasconde nel rovescio della ragione atea, osserva l’impegno degli scienziati nel decifrargli i giochi, si incanta di fronte alla liturgia amorosa dei corpi che secernono succhi che inebriano gli spiriti.

Credo nel Dio intangibile all’odio più crudele, alle diatribe esplosive, all’odioso cuore di coloro che si nutrono della morte altrui. Misericordioso, Dio si fa piccolo di fronte alla nostra piccolezza, supplica per una carezza sulla testa e chiede di essere preso in braccio, esausto di fronte alla profusione delle umane stoltezze.

Credo soprattutto che Dio crede in me, in ciascuno di noi, in tutti gli esseri generati dal mistero abissale delle tre persone allacciate dall’amore e la cui sufficienza è uscita dagli argini in questa creazione sostenuta, in tutto il suo splendore, dal fragile filo del nostro atto di fede. 

Barberino Val d’Elsa, giovedì 23.08.07

Amiche e Amici del Progetto Pigmei-Etabe!

Vicino oramai al “nostro” (di Benito e mio) rientro a Etabe3/Kadodo, ritengo opportuno concludere queste ultime pagine di Diario con qualche parola di commiato o meglio di arrivederci.

Scrivo dall’abitazione di Benito a Barberino Val d’Elsa, dove sono venuto ad abitare anch’io, dato che noi due, oltre che gemelli, siamo ormai una coppia inseparabile soprattutto nel PPE, e poi perché qui mi trovo a metà strada dai benefattori e amici del nord e sud Italia.

So che gli amici di Bolzano speravano che io mi stabilissi in una parrocchia di colà. Ma, oltre alle ragioni appena esposte, altre vi furono che mi convinsero a questa scelta di venire a Barberino e che non ritengo necessario illustrare qui, anche perché i miei amici di Bolzano le conoscono già… e comprendono bene la mia discrezione in merito.

Per il futuro Benito e io abbiamo in programma di lavorare in Congo da Settembre/Ottobre ad Aprile/Maggio e in Italia da Maggio a Settembre, così che possiamo sia seguire di persona il lavoro ad Etabe sia curare i rapporti con i benefattori e amici del PPE in Italia. È un programma  compatibile con le nostre forze di ormai settantenni…

Arrivederci a Maggio 2008, sempre che MUNGU AKITAKA, cioè se Dio vuole…

Con stima ed affetto sempre vostro

                                                                     Padre Antonio Mazzucato
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